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Casa: un altro superdecreto 
resterebbe negli altri centri, da 
due a sei mesi. Chi ha già usu
fruito di una proroga sulla base 
del vecchio decreto — ha preci
sato Nicolazzi — può richiede
re l'allungamento, ma il perio
do già trascorso non viene recu
perato. Dalla proroga sarebbe
ro esclusi gli inquilini che supe
rano un reddito familiare an
nuo di 12 milioni e se hanno un 
reddito maggiore di quello del 
proprietario. 

Sarebbe stata inoltre aumen
tata la percentuale della riserva 
degli alloggi degli IACP a favo
re delle famiglie sfrattate che 
dovrebbe passare dal 20 al 
409ó, mentre quella degli enti 
previdenziali e delle compagnie 
di assicurazione sarebbe stata 
fissata al 309c ..Nelle grandi cit
tà, infine, dovrebbe funzionare 
una commissione consultiva 
presieduta dal prefetto e com
posta dai sindaci e dai presi
denti degli IACP. 

Il cosiddetto «silenzio-assen
so» (la norma che permette di 
•ostruire indipendentemente 
dall'autorizzazione, se questa 
non dovesse arrivare entro 60 
giorni o 90 per le lottizzazioni) 
e stato confermato nel decreto, 
anche se era stato da tutti boc
ciato, a cominciare dagli urba
nisti per gli spazi che aprirebbe 
alla speculazione. Anziché svel
tire le procedure, ridurre i tem
pi per agevolare la costruzione 
di case, si sono mantenute nor
me macchinose che finiranno 
con il produrre maggiore para
lisi nel meccanismo delle con
cessioni e delle eutorizzazioni. 

I finanziamenti per la co
struzione, il recupero di alloggi 
e l'acquisizione di aree, già in
sufficienti, non sono stati au
mentati. Per il 1982 si prevedo
no appena 495 miliardi, e biso
gna tener conto che già 300 mi
liardi erano stati cancellati dal
la legge finanziaria e che il go
verno tace sull'esistenza di ol
tre 3.000 miliardi delle tratte
nute GESCAL — pagate dai la
voratori dipendenti per la casa 
— e non spesi. Non si è voluto 
tener conto della proposta del 
PCI che aveva sollecitato fi
nanziamenti che avrebbero 
permesso di realizzare 400 mila 
alloggi (100 mila l'anno) entro 
il 1985, secondo quanto già pro
grammato nel piano decennale 
per l'edilizia. 

Come si vede, sia le procedu
re urbanistiche ed edilizie ri
proposte, sia i finanziamenti 

del tutto inadeguati, non faran
no costruire più in fretta le ca
se, né consentiranno di co
struirne una in più. 

Passiamo ora alla parte ag
giuntiva del decreto, al cosid
detto pacchetto fiscale, che do
vrebbe «accrescere l'offerta del
le abitazioni sul mercato delle 
locazioni, agevolare l'accesso 
alla proprietà, rilanciare l'indu
stria edilizia». Eccole così come 
sono state illustrate dal comu
nicato del ministro delle Finan
ze. 

Abbattimento a favore delle 
imprese, delle «barriere fiscali» 
che ostacolano i trasferimenti. 
Nelle vendite a privati di abita
zioni situate nelle «zone di ten
sione abitativa» PIVA verrebbe 
ridotta dal 15 al 2cì e sarebbe 
rinviato per due anni il paga
mento dell'IRPEG. IRPEF e I-
LOR sulle plusvalenze realizza
te con il trasferimento di im
mobili posseduti al 31 dicem
bre scorso, ovunque ubicati. 
Sempre per le imprese sarebbe 
prevista l'esenzione delle impo
ste (IRPEF, IRPEG, ILOR) 
sulle plusvalenze realizzate 
purché reinvestite in altre abi
tazioni nuove con l'impegno di 
offrirle in affitto per una dura
ta di dieci anni. 

Per gli enti e gli istituti si 
prevederebbe: l'abbattimento 
dal 10 al 2'r dell'imposta di re
gistro, ipotecaria e catastale; 
una parziale esenzione dell'IR
PEG e totale sui fitti percepiti 
sulle abitazioni acquistate con 
il reinvestimento dei capitali. 

Si era parlato insistentemen
te di penalizzazioni per le case 
sfitte. Formica ha fatto sapere 
che sarebbe previsto per le 
grandi città un incremento del
l'imposizione sulle abitazioni 
lasciate sfitte e l'esenzione del 
50'i dell'IRPEF e dell'IRPEG 
e l'esenzione totale dell'ILOR 
sugli affitti, per chi dà in loca
zione abitazioni di nuova co
struzione. Quali i benefici? Il 
fitto di un'abitazione costruita 
nel 1979, di 100 mq, situata nel 
centro di una grande città del 
centro-nord, ad esempio, Ro
ma, Milano. Torino, è di 
310.582 lire mensili e di 238.909 
se in periferia. La misura do
vrebbe avere effetto fino al 
1997 (15 anni). 

Inoltre, ci dovrebbe essere 
un incremento della deduzione 
per interessi sui finanziamenti 
contratti per acquistare l'abita
zione personale o quelle da da

re in affitto. 
' Immediata la reazione del 

PCI — con una dichiarazione 
del responsabile del settore ca
sa sen. Lucio Libertini. Poiché 
il testo del provvedimento è 
tuttora un mistero — ha affer
mato Libertini — esprimeremo 
un nostro giudizio preciso ap
pena si riuscirà a sapere come 
stanno esattamente le cose. Sin 
d'ora è possibile tuttavia espri
mere riserve e preoccupazioni. 
Intanto, tutto fa credere che ci 
si trovi di nuovo di fronte ad un 
decreto gonfiato, composto di 
spezzoni di misure, contraddit
torio e sospetto di non costitu
zionalità. Il governo avrebbe 
dunque scelto una soluzione 
che comporterà gravi difficoltà 
procedurali in Parlamento: ma 
evidentemente si è preferita la 
cattiva propaganda a una seria 
operazione di politica economi
ca. 

Tra i contenuti annunciati 
— continua Libertini — è posi
tivo che vi siano sgravi fiscali, 
incentivi alla produzione, pena
lizzazioni per le case sfitte. Ve
dremo se i fatti corrisponde
ranno agli annunci. Rimane so
speso il giudizio per ciò che ri
guarda gli sfratti, perché non è 
chiaro ancora se si tratta della 
graduazione o di un blocco. 
Preoccupanti e gravi sono inve
ce la conferma delle assurde 
norme procedurali e l'estrema 
limitatezza dei finanziamenti. 
Non ci troviamo di fronte ad 
una politica seria e organica, 
ma ad un pasticcio di chiaro sa
pore elettorale, di incerto esito 
legislativo e che rischia di non 
dare nessun contributo concre
to alla soluzione della crisi. 

Si apre ora il confronto in 
Parlamento. I comunisti — 
conclude Libertini — lo affron
teranno con la consueta serietà, 
cogliendo quel po' di buono che 
nel provvedimento può esserci 
e combattendo con forza caren
ze, storture, errori. La verità è 
che questo governo e questa 
maggioranza non sono in grado 
di fare una seria politica della 
casa. 

Moderatamente soddisfatto 
sull'insieme del decreto si è di-

1 chiarato l'on. Nevol Querci — 
responsabile del settore casa 
della direzione del PSI — ma 
sul «certificato d'uso» non inse
rito nel provvedimento, ha an
nunciato che i socialisti lo ri
proporranno con forza, rite
nendolo fondamentale. 

«Non più aiuti alla Turchia» 
affinché intervengano per sal
vare la vita dei sindacalisti ed 
ottenerne la liberazione. Il Par
lamento europeo ha anche de
ciso di non rinnovare il manda
to dei membri della commissio
ne mista CEE-Turchia «finché 
non saranno indette libere ele
zioni». 

Questa netta presa di posi
zione giunge particolarmente a 
proposito, poiché nei giorni 
scorsi era tornato in discussio
ne il rinnovo del «quarto proto
collo finanziario, fra la Comu
nità e la Turchia, che prevede 
aiuti e prestiti per circa 800 mi
liardi di lire in cinque anni. 11 
rinnovo del «protocollo, era 
stato congelato dalla CEE dopo 
il colpo di Stato, ma le pressio
ni — specie da parte americana 
— per ridare corso agli aiuti si 
erano fatte, negli ultimi tempi. 
particolarmente insistenti. Il 
problema avrebbe dovuto esse
re sottoposto già alla riunione 

del Consiglio dei ministri degli 
esteri il 13-14 gennaio ed il mi
nistro degli esteri turco, Tur-
kmen, che aveva appena parte
cipato alia riunione del consi
glio Nato, aveva perorato, in 
quei giorni, il rinnovo del «pro
tocollo» presso il presidente 
della Commissione Thorn, illu
strandogli il «calendario di nor
malizzazione» che la giunta mi
litare di Ankara sta sbandie
rando. Thorn, in quell'occasio
ne, aveva espresso preoccupa
zione per l'ondata elei processi 
in corso e non aveva preso pre
cisi impegni. Anche il commis
sario Giolitti, aveva espresso 
•profonda angoscia e indigna
zione» per l'attuale situazione 
in Turchia ed aveva chiesto «un 
atteggiamento fermo e severo 
da parte della CEE.. 

Ma. rinviato una volta, il rin
novo del «protocollo, sembrava 
dovesse venire in discussione 
alla prossima o ad una delle 

prossime riunioni del Consiglio 
dei ministri degli esteri. 

Il pronunciamento di ieri del 
Parlamento europeo dovrebbe 
ora indurre Commissione e 
Consiglio non solo a rinviarlo 
nuovamente, ma anche a pren
dere su di esso una chiara posi
zione negativa, appunto «fino a 
quando non saranno ripristina
ti i diritti umani e le libertà de
mocratiche in Turchia». 

La situazione turca e gli av
venimenti in Polonia saranno 
al centro anche della Assem
blea parlamentare del Consi
glio d Europa (del quale fanno 
parte 21 paesi, Turchia com
presa), che si riunirà a Stra
sburgo dal 25 al 29 gennaio. Il 
dibattito sulla Turchia sarà ali
mentato da una serie di ele
menti nuovi, raccolti dalla 
•missione di informazione» di 
parlamentari che. nei giorni 
scorsi, si sono recati ad Ankara 
e ad Istanbul. 

Nuovi compiti a sinistra 
cezione del socialismo che. con 
tutta la gradualità che si vuole, 
superi l'assetto basato sulla 
proprietà privata dei mezzi di 
produzione. E d'altra parte i 
fautori della «terza via. hanno il 
dovere di rendere esplicito e 
concreto il senso della loro dot -
trina. Chi rifiuta questo con
fronto — afferma De Martino 
— chi -si viene attardando in 
puntigliose rìsene, chi dopo a-
ver fatto una riverenza di pa
role alla svolta dei comunisti. 
intende continuare a mante
nerli fuori del governo e rifiuta 
la nuova prospettiva di comu
ne impegno che si è aperta. 
prepara a se stesso e al Paese 
pericoli sempre più gravi e for
se catastrofici'. 

A queste conclusioni i'ex se
gretario del PSI giunge dopo a-
ver discusso la nota tesi di Nor
berto Bobbio, secondo la quale 
la democrazia politica è legata 
alla proprietà privata dei beni. 
• L'idea che la libertà sia inse
parabile dalla proprietà non è 
nuova; sostiene De Martino. 
soggiungendo che nello svilup
po capitalistico, in realtà. la li
bertà di possedere i mezzi di 
produzione -si è convertita in 
una grande oppressione- e 
senza abbattere questa -nem

meno la libertà politica può es
sere seriamente garantita-. 
Qui sta il fine del socialismo. Il 
nuovo socialismo deve esclude
re soluzioni autoritarie, conqui
ste de! potere improvvise e vio
lente. e deve affidarsi alla spe
rimentazione della maggiore 
produttività, efficienza e di
mensione umana dei mezzi di 
gestione economica. Ciò com
porta una coesistenza di mezzi 
socialisti e mezzi privati, fermo 
restando che è comunque desti
nata a durare la -miriade delle 
piccole imprese-, mentre le 
forme di gestione potranno es
sere diverse, senza ignorare la 
necessità di un piano economi-

I co nazionale. 
\ Rispondendo poi alle do

mande di Panorama. De Mar
tino si muove più sul terreno 
politico attuale. All'interroga
tivo sulla possibilità che la sini
stra italiana possa ricomporsi 
in un partito unico, egli rosi ri
sponde: -A me sembra una so
luzione obbligata, anche se a 
lungo termine. Certo, le deci
sioni sono poi i partiti a pren
derle. m concreto, e i partiti 
possono anche fare scelte sba
gliate- Intanto, osserva l'ex se
gretario del PSI, vi è la possibi

lità concreta, -realizzabile su
bito. domani slesso, ed è l'al
ternativa -. A suo giudizio, se si 
scegliesse la via dell'alternati
va, -si potrebbe anche andare 
alle elezioni anticipate-: a una 
sfida che potrebbe essere legit
timata solo da un'unità a sini
stra. dalla costituzione di una 
forza simile a quella dei laburi
sti inglesi o delle sinistre fran
cesi per sbloccare la situzione 
italiana. 

De Martino rimprovera a 
Crasi di avere abbandonato la 
ricerca peculiare dei socialisti 
italiani per uniformarsi a mo
delli estemi. L'attuale segrete
ria del PSI ha mirato solo a raf
forzare il partilo, ma. per quan
to riguarda i mutamenti nella 
realtà nazionale, ha fatto di 
meno — osserva De Martino — 
-dei tempi di Nenni e miei-. Se 
non vi sarà intesa a sinistra. 
quale dei due paniti potrà ave
re la meglio? De Martino ri
sponde: -Chi interpreterà me
glio le esigenze dei lavoratori, 
chi sarà più in grado di con
durre una vera lotta per il so
cialismo. Ma io mi auguro con 
tutto il cuore che questa alter
nativa non si ponga. Me lo au
guro per le idee in cui ho cre
duto per tutta la vita • 

Il ruolo storico 
sa vale un metodo, che non por
ti. dopo un'intera fase storica, a 
risultati importanti di cambia
mento? In che cosa differisce 
da una metodologia di riforme 
liberali, keynesiane o altre. 
magari «riveduta» e «irrobusti
ta»? Si può ovviamente sostene
re che ciò è sufficiente, e re
spingere come pericoloso ed u-
topistico ogni obiettivo più a-
vanzato. Questa non è certa
mente l'idea di Giolitti, che è 
consapevole quanto noi dei 
danni terribili che questo siste
ma reca alla vita degli esseri 
umani e della necessità di radi
cali modificazioni. 

Un pericolo da evitare, e che 
non è stato finora evitato in Oc
cidente, è la dispersione di que
ste modificazioni, il loro anne

gamento in un mare capitalisti
co. Accumulare le modifi
cazioni. questo è un problema 
da risolvere se si vuole giunge
re. attraverso un processo gra
duale ma coerente, alla sostitu
zione di alcune norme fonda
mentali dello sviluppo capitali
stico con i principi, direbbe 
Marx, della «produzione sociale 
regolata dalla previsione socia
le». So che questa citazione può 
risultare dottrinaria e fumosa. 
allo stesso modo, si deve dirlo. 
che la frase «fuoriuscita dal ca
pitalismo» evoca immagini ae
rospaziali di un tuffo nel vuoto. 
Al contrario, fin d'ora e nel se
no del capitalismo si preparano 
le condizioni di una nuova for
mazione storica. Già nel capi
talismo esiste una «produzione 

sociale»: che cos'è una grande 
fabbrica ed anche un sistema di 
piccole fabbriche in un territo
rio organizzato, se non una for
ma di «produzione sociale»? 
Che cosa sono, d'altra parte, i 
servizi sociali, che Lelio Basso 
riteneva giustamente una af
fermazione della collettività. 
dei suoi bisogni e delle sue ra
gioni. contro la regola capitali
stica del guadagno? Che cosa 
sono le forme di cooperazione. 
di solidarietà, di autogestione. 
che si stanno diffondendo fra i 
giovani! e su cui bisogna punta
re da parte della sinistra con 
maggiore fiducia? Su questa 
base complessa si deve agire 
per ricavarne un piano d'insie
me dell'economia, per porre al 
servizio di obiettivi sociali le 

leggi stesse del mercato. 
E giunto il momento di lavo

rare in Italia a questa prospet
tiva, unitariamente, attraverso 
il confronto di posizioni diver
se? Noi abbiamo fornito alcuni 
«materiali e proposte» per que
sto confronto. Il punto di par
tenza non può che essere una 
conoscenza approfondita delle 
tendenze attuali del capitali
smo, dei progressi tecnico-
scientifici, dell'intreccio fra 
Stato ed economia. Il capitali
smo ha registrato novità gran
di, per comprendere le quali è 
indispensabile un serio rinno
vamento di informazioni e di a-
natisi. Ma proprio queste novi
tà giustificano e rendono neces
saria una nuova strategia rifor
matrice, capace di attuare un 
processo di trasformazione so
cialista in modo graduale, paci
fico, nel rispetto delle norme 
democratiche e nello sviluppo 
della democrazia. 

Cosi facendo si va al di là del 
riformismo, non perché il me
todo democratico e la graduali
tà delle conquiste possano veni
re abbandonati in qualche mo
mento del processo, ma perché 
debbono consentire e promuo
vere non un adattamento al ca
pitalismo, o la correzione di al
cune ingiustizie, ma l'introdu
zione nelle società capitalisti
che di consistenti e crescenti e-

lementi di cambiamento in sen* 
so socialista, nel lavoro, negli 
obiettivi della produzione, nel
la organizzazione della società. 
Per questo la democrazia deve 
esercitare una funzione in qual
che modo nuova, non nel senso 
di un minore peso del principio 
di rappresentanza, anzi di una 
sua estensione massima, e del
la sua apertura al nuovo plura
lismo che anima la società. 

Sarà tollerato dagli attuali 
rapporti di forza internazionali 
un processo di avanzata socia
lista come questo che prevedia
mo e proponiamo per l'Italia e 
f>er l'Europa occidentale? Gio-
itti è in proposito dubbioso, se 

non pessimista: il partito co
munista italiano, in queste con
dizioni di tensione fra le poten
ze, non potrebbe accedere al 
governo. Ma non si tratta di 

3uesto soltanto. Il problema è 
i sapere più in generale se un 

passaggio al socialismo nell' 
Europa occidentale può avve
nire in presenza di blocchi con
trapposti e di un inasprimento 
dei loro contrasti. È ragionevo
le rispondere negativamente. 
Anche i collegamenti interna
zionali del terrorismo, che non 
sono sicuramente a senso uni
co, stanno a confermare un du
ro condizionamento della no
stra vita interna e dei suoi pos
sibili sviluppi. E dunque si deve 

concludere che se si vuole im
pedire la catastrofe atomica e 
se si vuole avanzare in questa 
parte del mondo verso il socia
lismo, è necessario il successo 
di strategie di pace, il supera
mento dei blocchi, il prevalere 
della distensione. Le due pro
spettive non sono separate. Al
la base della loro realizzabilità 
c'è il rafforzamento di grandi 
movimenti di masse e l'imporsi 
di una guida politica pacifista e 
socialista. L'esercizio di questa 
guida è il compito storico, esal
tante e insostituibile, della sini
stra europea. 

I compagni socialisti voglio
no collocarsi all'interno di que
sti problemi, vogliono assu
merli come propri? Lo chiedo 
poiché nelle posizioni e nell'a
zione politica del PSI ci sono 
molti esempi — sui temi inter
ni e su quelli internazionali — 
dal quali si ha l'impressione di 
un accantonamento di questi 
interrogativi, di una insoffe
renza per lo sforzo creativo che 
essi richiedono. Cercare una 
«terza via» vuol dire anche que
sto: che la sinistra, in Italia e in 
Europa, deve tutta intera ac
cettare le sfide inedite di una 
fase nuova e che solo una forza
tura propagandistica può con
sentire di dividerla fra chi ha 
trovato tutte le risposte e chi, 
invece, deve ancora cercarle. 

Braccati i terroristi in fuga 
vinciale che porta a Tuscania. 
Sulla destra, rovesciato pei ter
ra, c'è un «Vespino 50. di quelli 
senza targa. Sul parabrezza di 
plastica c'è il bollo di un cam
peggio. Nel vicino campo sporti
vo, gli elicotteri atterrano e ri
partono. C'è gente dappertutto: 
alle finestre, per strada, sulla 
piazza, intorno al campo sporti
vo. Di fianco, parlottano tra loro 
il generale dei carabinieri Pala
dino, comandante la Regione 
Lazio, il questore di Viterbo, 
Vecchione, il sostituto procura
tore Labate ed un nugolo di uffi
ciali in divisa e in borghese. Ci 
sono anche molti esperti dell' 
antiterrorismo dei carabinieri e 
della polizia, giunti da «ionia. 

II sindaco di un piccolo paese 
a pochi chilometri di distanza, 
sta spiegando al generale che la 
scorsa notte, due pastori hanno 
visto un'auto ferma ai lati della 
strada coperta con un telo di 
plastica. Uno dei pastori, in si
lenzio, ha alzato un angolo del 
telone ed ha potuto vedere all' 
interno cinque o sei persone ad
dormentate. Una, una ragazza 
dai capelli scuri, aveva gli occhi 
aperti, ma pareva non vedere 
niente e non si è nemmeno gira
ta verso il pastore che, a quel 
punto, ha mollato tutto ed è 
scappato. I nomi dei pastori 
vengono, ovviamente, mantenu
ti segreti. - • 
' " Gli alti ufficiali dei carabinie
ri e della polizia non si pronun
ciano sui nomi di coloro che fa
rebbero parte del «commando» 
in fuga, ma a bassa voce vengo
no fatti circolare quelli di Su
sanna Ronconi, la terrorista im
prendibile, e quello di Sergio 
Segio, uno dei capi di Prima Li
nea, colui che avrebbe oiganiz-
zato la «grande fuga», il 3 gen
naio scorso, dal carcere di Rovi
go. Personaggi di primo piano, 
dunque, dell'organizzazione ter
roristica. Questo spiegherebbe 
anche la ferocia con la quale a 
Monteroni d'Arbia. al posto di 
blocco dei carabinieri, Nuccio 
Di Giacomo, latitante, colpito 
da numerosi ordini di cattura e 
condannato a dieci anni di re
clusione dai giudici di Torino, 
ha fatto fuoco sui militi ucciden
do a sangue freddo Giuseppe 
Savastano ed Euro Tersili. Di 
Giacomo, insomma, come scor
ta, con l'ordine di sacrificarsi 
per salvare Sergio Segio e la 
Ronconi. 

Mentre scende la sera le bat
tute e le misure di vigilanza si 
fanno più strette perché, forse, è 
proprio nel cuore della notte che 
il gruppo di terroristi tenterà di 
raggiungere Roma.Nel frattem
po il percorso de! commando è 
stato, anche se con qualche in
certezza, ricostruito interamen
te. Lasciata Siena dopo la rapi
na e dopo lo scontro a fuoco di 
Monteroni. il gruppo si era im
possessato. come si sa. di un fur
gone. Il veicolo però era ormai 
•bruciato* perché segnalato a 
tutte le stazioni dei carabinieri 
ed alle pattuglie di polizia subi
to lanciate all'inseguimento de
gli assassini. A questo punto, 

per i fuggitivi, si poneva il pro
blema di impossessarsi di un 
qualunque mezzo di locomozio
ne, anche per trasportare la ra
gazza ferita gravemente alla 
schiena. 

Il furgone veniva ritrovato a 
Civitella Paganico. presso Gros
seto, tra le 21 e le 22. All'interno 
c'era l'arma sottratta alla guar
dia giurata della banca di Siena 
ed il denaro rapinato, circa 5 mi
lioni. I terroristi dopo aver per
corso a piedi un breve tratto di 
strada, sempre secondo la rico
struzione degli inquirenti, nei 
pressi di Civitella Paganico 
bloccano, armi in pugno, un uo
mo che viaggia a bordo di un 
«Vespino*. Subito dopo fermano 
anche un anziano agricoltore, 
Mario Bianchini, che sta andan
do verso casa con un furgone 
«Ape». 11 proprietario del «Ve
spino. viene subito rilasciato 
mentre il povero Bianchini, ter
rorizzato, è costretto a rimanere 
alla guida dellYApe». Nel casso
ne chiuso del motoscoter, viene 
fatta salire la ragazza ferita, due 
altre ragazze ed un uomo. Uno 
dei terroristi, sempre con la pi
stola in pugno, ordina al Bian
chini di partire. Un altro infor
ca, invece, il «Vespino*. Il grup-
poparte. 

E quasi buio. Più tardi il 
Bianchini (che sino a sera è ri
masto nella caserma dei carabi
nieri di Tuscania dove è stato 
rapidamente allestito un centro 
operativo delle forze dell'ordi
ne) racconterà che durante l'al
lucinante viaggio è stato co
stretto a fermarsi più volte: i 
terroristi hanno telefonato a 
Roma. Per un po' di tempo le 
tracce dei fuggitivi si perdono. 

Alle 23,30 circa «Vespino» ed 
«Ape» arrivano a 200 metri da 
Ariena di Castro. Lungo la pro
vinciale — racconterà più tardi 
il Bianchini— si vedono due ca
rabinieri, vicino al loro auto
mezzo. I militi intimano l'alt, ar
mi in pugno. Era un normale po
sto di blocco — verrà spiegato 
più tardi — ordinato per la rapi
na di Siena, ma i militari non 
pensavano che si sarebbero tro
vati di fronte all'improvviso, il 
commando terrorista. Comun
que quello che guida il «Vespi
no* si ferma subito e fa l'atto di 
tirare fuori i documenti mentre i 
due carabinieri conversano 
tranquillamente tra loro. L'uo
mo del «vespino» estrae invece la 
pistola è dopo aver abbandona
to lo scooter al lato della strada, 
apre un fuoco d'inferno. I due 
militi cercano riparo e rispondo
no ai colpi. Ne nasce una spara
toria che. nel silenzio della not
te, viene udita da tutti gli abi
tanti di Ariena. Mario Bianchi
ni, alla guida del motofurgone, 
blocca il mezzo e fugge verso le 
case urlando: «Sono un ostaggio, 
sono un ostaggio, non sparate a 
me». 

Anche i terroristi saltano giù 
dal motofurgone e imboccano, 
sempre continuando a sparare, 
una stradina di campagna vici
na al campo sportivo. Fuggono a 
piedi trascinandosi dietro la ra

gazza ferita. Dopo qualche mi
nuto scatta l'allarme perché i 
due carabinieri del posto di 
blocco sono riusciti a comunica
re col comando via radio. 

Bianchini, intanto, ha rag
giunto le prime case e bussa di
sperato alle porte. Molti non a-
prono dopo aver sentito gli spa
ri, ma alla fine l'agricoltore rie
sce a trovar rifugio presso una 
famiglia. A questo punto comin
ciano ad arrivare nella zona de
cine di auto della polizia e dei 
carabinieri da Tuscania, da Vi
terbo e da altri centri vicini. 
Tutte le strade vengono blocca
te e non c'è auto che non venga 
fermata e perquisita. 

Ad uno dei tanti posti di bloc
co. arriva una «Renault 5. targa
ta Campobasso. I due occupan
ti, un uomo e una donna, si fer
mano senza fare troppe storie e 
mostrano i documenti. I carabi
nieri perquisiscono l'auto e tro
vano un pacco con bende, stru
menti chirurgici e disinfettanti. 
Vengono chieste spiegazioni e i 
due dichiarano di essere medici. 
Lei si chiama Franca Maria D* 
Alessio, è nativa di Campobas
so. Abita però a Roma ha 29 an
ni, si è laureata a Roma. Nel '79 
ha lavorato nella clinica dello 
zio a Boiano. A Roma è cono
sciuta per il suo passato di e-
xtraparlamentare 'di sinistra. 
Anche lui mostra un tesserino 
dell'Ordine dei Medici della ca
pitale. Le sue generalità: Raffae
le Gennaro di Gioiosa Jonica. 

La coppia dichiara di trovarsi 
per caso nella zona. «Ci voleva
mo fermare in qualche angolo 
buio per stare un po' insieme 
tranquilli» dicono. Non vengono 
creduti. I carabinieri li trasferi
scono in caserma a Tuscania. L' 
uomo e la donna si chiudono in 
un assoluto mutismo. Gli inqui
renti hanno fatto capire a mezza 
voce che i due medici non sareb
bero altro che il «reparto sanita
rio» di Prima Linea a Roma. Nel 
corso del loro viaggio sullVApe. i 
terroristi si erano appunto fer
mati a telefonare: sospettiamo 
— affermano gli inquirenti — 
che abbiano chiamato i due sa
nitari a Roma per soccorrere la 
donna ferita. I due medici, per 
ora, sono comunque soltanto dei 
fermati. Il magistrato ha detto 
che dal fermo «potrebbero sca
turire importanti elementi an
che per la identificazione dei 
terroristi». 

Per la ennesima volta, mentre 
si fa buio, ai cani poliziotto ven
gono fatti annusare il giubbetto 
di pelle insanguinato ritrovato 
nell'.Ape» ed un pacchetto di 
•Marlboro. recuperato in una 
delle tasche, con 18 sigarette. I-a 
gente della zona ora ha paura e 
c'è da giurare che nel cuore della 
notte nessuno si azzarderà ad u-
scire di casa. Dice una donna in 
negozio: «Qui stavamo bene, ma 
che si sono messi in testa, di in
quinare anche noi?». Ma c'è chi 
giura che qui nel Viterbese, in 
campagna, di covi terroristici ce 
ne sono diversi e da tempo. Sia
mo a soli 90 chilometri da Ro
ma. 

De Benedetti lascia l'Ambrosiano 
re a verbale tutte le divergen
ze con il banchiere milanese. 

E indubbiamente compli
cato stabilire e capire perché e 
come ciò sia avvenuto. Certo, 
esiste una feroce e impenetra
bile battaglia che ha come po
sta la ristrutturazione dei 
grandi apparati finanziari e 
come protagonisti ricorrenti i 
vari Calvi, B a g n a l o e coloro 
che ne sostengono le sorti e gli 
interessi sul piano politico. 
Tutto questo fa emergere le 
profonde degenerazioni di un 
sistema di potere sottoposto a 
tensioni e conflitti interni. 
che riguardano appunto il 
nuovo segno da dare alla redi
stribuzione delle forze nell' 
ambito politico del pentapar
tito e nell'ambito finanziario 
delle centrali che tentano di 
ereditare il dissolto impero di 
Sindona e quello, fortemente 
in crisi, di Pesenti e Rizzoli-
Corriere. Tali vicende sono, 
d'altra parte, strettamente in
trecciate a disavventure giu
diziarie e dei servizi segreti 
che chiamano in causa i nomi 
di Gelli e Ortolani, di France
sco Pazienza (collaboratore di 
Calvi, dei servizi di sicurezza 
dello Stato — per queste atti
vità lautamente pagato — e 
organizzatore, come e stato ri
petutamente scritto, del viag
gio di Piccoli negli Stati Uni

ti). 
Occorre ricordare che la no

mina di De Benedetti ai verti
ci dell'istituto controllato da 
Calvi era avvenuta nello scor
so novembre nell'ambito di 
una operazione finanziaria at
traverso la quale le società Cir 
e Fineo (dello stesso De Bene
detti) avevano acquistato un 
milione di azioni del Banco. 
pari al 2'r del capitale per 
una cifra di 50 miliardi circa. 
Ma subito dopo quella nomi
na alla vice presidenza dell' 
Ambrosiano cominciarono a 
circolare le voci sulle difficol
tà incontrate da De Benedetti 
neli'esercitare le sue funzioni. 
legate a quelle di aspre tensio
ni tra Calvi e il suo vice presi
dente: le motivazioni delle di
missioni oggi ne danno con
ferma. 

Calvi avverti De Benedetti 
che «stavano preparando un 
dossier su di lui e la P2». Se
condo il banchiere si trattava 
di una informazione amiche
vole. ma De Benedetti l'inter
pretò in ben altro modo e. 
preoccupato, la denunciò alle 
autorità pubbliche. Nello 
stesso tempo l'amministrato
re delegato della Olivetti subì 
minacce nei confronti dei suoi 
familiari — che vivono all'e
stero — attraverso lettere e 
una telefonata anonima da 

parte di un personaggio che si 
qualificava come Ortolani. 

Falliti i tentativi di cono
scere a fondo la situazione 
della banca di cui era vice pre
sidente. De Benedetti si è ri
volto alla Banca d'Italia per 
denunciare situazioni irrego
lari all'interno dell'Ambrosia
no, per separare le sue respon-
^abilità da quelle di Calvi, il 
quale però continuava a deci
dere da solo ogni cosa, secon
do le sue note abitudini. 

In ambienti vicini all'am
ministratore delegato della O-
livetti si dice che dopo due 
mesi caratterizzati da diver
genze di fondo su tutte le que
stioni riguardanti l'ammini
strazione dell'Ambrosiano, 
De Benedetti avrebbe tratto 
la convinzione dell'assoluta 
inconciliabilità della posizio
ne di Calvi e sua. Egli avrebbe 
quindi stabilito di accogliere 
una offerta, avanzata dallo 
stesso Calvi, di riacquistare le 
sue azioni allo stesso prezzo, 
più un certi» iiii«.Tc.«.»e e lo 
scioglimento dei rapporti tra 
Ambrosiano e CIR. Alla deci
sione di De Benedetti non sa
rebbero estranei gli avveni
menti legati alla cessione (non 
si sa a chi) del pacchetto azio
nario dell'Ambrosiano dete
nuto dallo lor (la finanziaria 

capeggiata dal vescovo Mar-
cinkus) e l'acquisto di titoli 
dell'istituto di Calvi da parte 
del finanziere italo-svizzero 
Orazio Bagnasco, sembra di 
una quota vicina al 5% (per 
un prezzo quindi di oltre 125 
miliardi: negli ambienti fi
nanziari milanesi ci si chiede 
se sia stato davvero il finan
ziere svizzero a pagare tale 
somma). 

Più volte la stampa specia
lizzata ha fatto riferimento al
l'esistenza di legami partico
larmente stretti fra Bagnasco 
e Andreotti. 

Sull'ultimo numero del set
timanale «Il Mondo» apparso 
in edicola all'immediata vigi
lia delle dimissioni di De Be
nedetti, viene data un'inter
pretazione davvero singolare 
di tali rapporti, che coinvolge
rebbero addirittura Gianni A-
gnelli. Scrive «Il Mondo» che 
da alcuni mesi l'ex presidente 
del consiglio «ha messo a pun
to un ambizioso progetto di 
ricucitura di tutte le lacera
zioni che in questi ultimi tem
pi si sono consumate fra i vari 
schieramenti gestori di fette 
più o meno grandi di potere». 

Andreotti avrebbe capito che 
«la ricomposizione dell'asset
to di potere può passare solo 
attraverso una pace generale 
sta sul piano politico che su 
quello finanziario». Di qui il 
tentativo di sostituire i perso
naggi più compromessi (Cal
vi? n.d.r.) e di ridare vigore «ai 
Eiù solidi esponenti dell'esta-

Hshment laico». Secondo il 
settimanale Andreotti avreb
be favorito la «maturazione di 
un naturale rapporto di sim
patia e stima fra Bagnasco o 
Agnelli». Questi avrebbero 
convenuto che «un centro di 
potere come l'Ambrosiano 
non può essere spostato dalla 
sera alla mattina da un campo 
all'altro (si allude evidente
mente al tentativo fallito di 
De Benedetti di insidiare la 
leadership di Calvi) e che de
ve essere individuato un ruolo 
dell'Ambrosiano quale punto 
di riferimento per gli impren
ditori sopravvissuti alla sele
zione naturale imposta dalla 
crisi economico». Ricostruzio
ne singolare, dicevamo, che 
tuttavia allude alle iniziative 
di riaggregazione e redistribu
zione di un sistema di potere 
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economico-politico entrato in 
crisi in seguito alle disavven
ture che hanno contrassegna
to quel complesso crocevia di 
interessi tra DC, speculazio
ne, finanza cattolica che han
no avuto in Sindona, Gelli, 
Ortolani e Calvi alcuni dei 
principali protagonisti. Non è 
ancora possibile capire tutto, 
ma certo c'è chi si prepara a 
serrare i ranghi per ridare for
za e sicurezza ad un sistema di 
potere che ha perso molta del
la sua efficacia. 

Per ora si può registrare lo 
scacco subito da De Benedet
ti, isolato tra gli stessi im
prenditori «laici» nella sua 
battaglia all'interno dell'Am
brosiano. Ma all'Ambrosiano 
permane una situazione pe
sante, non solo per i casi giu
diziari del suo presidente, ma 
anche per le iniziative di «vigi
lanza» della Banca d'Italia e 
per l'azione valida, anche se 
tardiva, della Consob, che ha 
imposto la quotazione d'uffi
cio in Borsa dei titioli dell' 
Ambrosiano: un primo passo 
per fare luce sull assetto pro
prietario del gruppo e per 
giungere ad una certificazione 
dei suoi bilanci. 

Un nuovo grande impegno del Pei 
no di investimenti che sarà 
completato nei prossimi mesi». 

— Un riepilogo di questo 
piano può essere un utile punto 
di riferimento per i lettori, non 
ti sembra? 

'Certo. Diciamo allora che è 
stato completato, in tutti e due 
gli stabilimenti dove si produ
ce l'Unità (la GATE romana, e 
la TEMI milanese) il passag
gio dalla tradizionale composi
zione in piombo a quella a 
freddo. Questo ha comportato 
l'introduzione di complesse e 
costosissime tecnologie: la foto 
e video-composizione, la tele
trasmissione delle pagine da 
un centro produttivo all'altro, 
la computerizzazione del ciclo. 
Inoltre nei prossimi mesi en
trerà in funzione una moder
nissima rotativa. Insomma, 
stiamo per avere a disposizio
ne delle unità produttive tra le 
più anvanzate d'Italia e forse 
d'Europa-. 

— Quali implicazioni ha 
questo sforzo imponente? 

•Ne ha di finanziarie, natu
ralmente. Ma ha anche riflessi 
sociali e umani non indifferen
ti. Questo processo richiede in
fatti una razionalizzazione ra
dicale; ha comportato e com
porta quindi anche riduzioni 
degli organici in tutti ì settori 
ancora dimensionati su tecno
logie e forme di organizzazione 
del lavoro superate. Abbiamo 
contato e contiamo sulla matu
rità dei lavoratori e delle loro 
organizzazioni: questo è il solo 
modo per garantire all'Unità 
la prospettiva dì rilancio e di 
svilupo alla quale abbiamo la
vorato con particolare impe
gno negli ultimi anni e che vo
gliamo perseguire con la mas
sima decisione e in tempi or
mai brevi. 

— Tutto questo consentirà 
una adeguata riduzione delle 
spese? » 

-In una certa misura, che 
potrebbe ampliarsi se si uscisse 
dal tunnel dell'inflazione e de
gli aumenti dei fattori di costo. 
Ma dobbiamo tenere anche 
conto del fatto che /'Unità fon
da le proprie caratteristiche 
peculiari anche su alcune ano
malìe produttive. Intanto, è il 
solo grande giornale che regi
stra un dislivello sensibile (da 
uno a tre, e persino da uno a 
quattro) tra tiratura feriale e 
tiratura festiva. Ancora, è il so
lo che abbia la struttura di 
grande quotidiano nazionale 
ma fornisca anche ai suoi let
tori un numero così alto e dif
ferenziato di pagine regionali, 
provinciali e cittadine che so- . 
no un grande fattore di vitalità 
politica e di policentrismo del
l'informazione. Sono elementi 
che fanno la forza e insieme la 
debolezza del giornale. Anche 
da qui i costi particolarmente 
rilevanti. E anche da qui, quin
di, l'appello al sostegno co
stante, non solo episodico, dei 
lettori: 

— Insomma, non basta la 
tradizionale sottoscrizione esti
va per la stampa comunista... 
•Non dimentichiamo che. con 
quella, si autofinanzia in real
tà tutto il partito, e soprattut
to le sue organizzazioni perife
riche. Il punto cruciale, e mai 
come oggi essenziale per la di
fesa e lo sviluppo dell'Unità. 
resta quello delle vendite quo
tidiane, degli abbonamenti. 
della diffusione, e quindi dell' 
impegno organizzativo e poli
tico del partito, di tutti i suoi 
organismi e degli stessi simpa
tizzanti, per fare del giornale 
un impegno centrale della bat
taglia ideale e politica. Cos'i, 
tra l'altro, si risponde anche 
alla campagna ideologica con
tro i partiti (e contro i giornali 
di partito), e alla tendenza a 
far credere nella neutralità 
dell'informazione. E si può da
re risposta concreta e sempre 
più adeguata alle stesse osser
vazioni critiche dei compagni 
sulla fattura def/'Unità. 

— Vedo che sottolinei con 
molta forza il ruolo dell'C/nirà, 
la sua crescente necessità. Da 
che cosa parte quest'insistenza? 

-Parte proprio dalla consta
tazione che non siamo più soli, 
anche a sinistra; e che questo 
esige che le nostre idee, la no
stra voce trovino un loro peso e 
una loro presenza adeguati. 
Riflettiamo solo su qualche vi
cenda di questi mesi. Gli euro
missili, per esempio: /'Unità è 
il solo giornale che si sia battu

to on coerenza e sino in fondo 
contro la loro istallazione. Al
tri, anche a sinistra, hanno 
preferito la strada della mani
polazione dell'opinione pubbli
ca. E sulla Poloniaì Non c'è chi 
ha cavalcato, anche a sini-
stra.la tigre delle ritorsioni, 
addirittura delle sanzioni, per
dendo di vista l'obbiettivo fon
damentale della ripresa del 
dialogo e del processo di di
stensione? Senza contare quel 
che accade per la crisi italiana, 
con i calcoli delle compatibili
tà, con l'invito aperto ai lavo
ratori di stare fermi... Solo 
/'Unità traduce la critica alle 
responsabilità della crisi in 
una linea di lotta che veda i 
lavoratori protagonisti di una 
profonda svolta. Voglio dire in
somma che è la stessa qualità 
nuova dei problemi con cui ci 
misuriamo ad imporre un ade
guamento anche nella nostra 
informazione-. 

— Esiste pienamente nel 
partito questa consapevolezza 
della necessità di un balzo in 
avanti deWUnità? 

«Ti rispondo con una con
statazione. Se diffondessimo 
appena diecimila copie in più 
ogni giorno, e cinquantamila 
in più ogni domenica — un ob
biettivo tutt'altro che ambizio
so: lo abbiamo raggiunto e su
perato in altri momenti — a-
vremmo un maggiore introito 
annuo di due miliardi, quasi 
una sottoscrizione straordina
ria. È un impegno che fa più 
forte il giornale e garantisce 
tutto il partito'. 

— Come si può realizzare al
meno questo primo obbiettivo? 

'Pensiamo per prima cosa 
di ristrutturare e rilanciare /' 
associazione degli Amici dell' 
Unità. Vogliamo farne una 
grande organizzazione politica 

e di massa, regione per regione, 
città per città. Chiederemo an
che ai giovani e ai giovanissimi 
di impegnarsi, accanto ai vec
chi compagni che non hanno 
mai mollato la diffusione, in 
un lavoro non solo organizzati
vo ma di iniziativa e di dibatti
to continuo sui temi che Unità 
e Rinascita propongono e an
cor più proporranno ai lettori. 
Ciò servirà anche da stimolo, 
per migliorare il quotidiano e il 
settimanale del partito». 

— Gli «amici» come pungolo 
di un'iniziativa che deve coin
volgere sempre di più tutto il 
partito? 

•Anche e soprattutto que
sto. Dobbiamo dedicare al so
stegno e al rafforzamento della 
nostra stampa tutte le energie 
necessarie, dalla periferia al 
centro. Risponde a questa esi
genza anche la decisione presa 
dalla Direzione del partito che 
il compagno Luca Pavolini, re
sponsabile della commissione 
editoria affianchi, per i proble
mi editoriali e aziendali, la di
rezione dell'Unità. Se è vero 
che viviamo una fase politica 
difficile e nuova non solo per i 
rischi che si affacciano (per e-
sempio le elezioni anticipate) 
ma anche per i compiti ecce
zionali cui sono chiamati i co
munisti, e se è vero che la crisi 
ripropone con grande forza e 
attualità la nostra idea del so
cialismo per l'Italia e per l'oc
cidente, allora non è retorica 
dire che /'Unità è e deve diven
tare sempre di più uno stru
mento fondamentale d'inizia
tiva politica a tutti i livelli — 
di sezione, di fabbrica, di fede
razione, di comitati regionali 
—, e un fattore decisivo di rin
novamento e di arricchimento 
politico e ideale: 

Confermato: Haig a Ginevra 
solo per dire a Gromiko 
che il Salt va rinviato 

NEW YORK — Il governo a-
mericano è deciso a rinviare l'i
nizio dei negoziati con l'Unione 
Sovietica per la limitazione de
gli armamenti strategici 
(SALT), atteso per il prossimo 
marzo. La notizia, fatta trape
lare dal Boston Globe, è stata 
confermata ieri dal New York 
Times e dal Washington Post, 
che riferiscono in merito di
chiarazioni di funzionari gover
nativi americani. La decisione. 

Oggi, 23 gennaio, ricorre «1 T" anniver
sario della scomparsa del caro com
pagno 

GIUSEPPE BOSSI 
(Beppe) 

Lo ricordano con tanto affetto le sorel
le Giovanna. Franca e Stella, i nipoti 
Luca e Marco e i cognato Marmo 
Mazzetti. Ala sua memoria sottoscri
vono Ire 50.000 a r Unità per la quale 
ha lavorato tanti anni con passione. 
Bologna. 23 genna«o 1982 

precisa la stampa americana, è 
stata presa in considerazione 
delle responsabilità dell'Unio
ne Sovietica nella repressione 
polacca. 

L'amministrazione approfit
terà dell'incontro del 26 gen
naio a Ginevra fra il segretario 
di Stato Alexander Haig e il mi
nistro degli Esteri sovietico An
drei Gromyko per far presente 
al Cremlino che, per il momen
to, le trattative sul tema degli 
armamenti strategici dovranno 
essere rinviate. 
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